
il commento al vangelo della
domenica

sul Giordano Gesù è nido
della colomba del cielo

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della domenica del
Battesimo del Signore
Anno C
In quel tempo (…) Giovanni rispose
a tutti dicendo: «Io vi battezzo
con acqua; ma viene colui che è più
forte di me, a cui non sono degno
di  slegare  i  lacci  dei  sandali.
Egli vi battezzerà in Spirito Santo
e fuoco». Ed ecco, mentre tutto il
popolo  veniva  battezzato  e  Gesù,
ricevuto  anche  lui  il  Battesimo,
stava in preghiera, il cielo si aprì e discese sopra di lui lo
Spirito Santo in forma corporea, come una colomba, e venne una
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voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto
il mio compiacimento».
Il popolo era in attesa e tutti si domandavano, riguardo a
Giovanni, se non fosse lui il Cristo. Siamo così, creature di
desiderio e di attesa, con dentro, sulla via del cuore, questo
“tendere-a”, appassionato e attento, dato che il presente non
basta  a  nessuno.  L’attesa  è  così  forte  che  fa  nascere
sentieri, e la gente è spinta fuori, sulla strada. Lascia il
tempio e Gerusalemme dalle belle pietre, per cercare un luogo
di sabbia e acqua, a decine di chilometri, dove si alzava una
voce libera come il vento del deserto.
Sei tu il Messia? E Giovanni scende dall’altare delle attese
della gente per dire: no, non sono io. Viene dopo di me colui
che è più forte di me». In che cosa consiste la sua forza? Lui
è il più forte perché ha il fuoco, perché parla al cuore del
popolo, come aveva profetizzato Osea: la condurrò al deserto e
là  parlerò  al  suo  cuore.  Due  soli  versetti  raccontano  il
Battesimo di Gesù, quasi un inciso, in cui però il grande
protagonista è lo Spirito Santo.
Sul Giordano la colomba del cielo cerca il suo nido, e il suo
nido è Gesù. Lo Spirito ancora adesso cerca il suo nido, e
ognuno di noi è nido della colomba di Dio.
Gesù stava in preghiera, e il cielo si aprì. Bellissima questa
dinamica  causa-effetto.  Gesù  sta  in  preghiera,  e  la
meravigliosa risposta di Dio è di aprire il cielo. E non è
vuoto e non è muto. Per ogni nostra preghiera la dinamica è
sempre la stessa: una feritoia, una fenditura che si apre nel
cielo chiuso e ne scende un volo di parole: Tu sei il Figlio
mio, l’amato, in te ho posto il mio compiacimento.
Ogni preghiera non fa che ripetere incessantemente questo:
«Parlami / aspetto a carne aperta / che mi parli./ Noi non
siamo qui per vivere / ma perché qualcuno / deve parlarci»
(Franco Arminio).
E la prima parola è “Figlio”. La “parola” scende e si fa, nel
deserto, e qui, un “figlio”. Dio è forza di generazione, che
come  ogni  essere  genera  secondo  la  propria  specie.  Siamo
specie della sua specie, abbiamo Dio nel sangue e nel respiro.



Posta  in  principio  a  tutte,  “figlio”  è  parola  che  sta
all’inizio  perché  sta  anche  alla  fine  di  tutto.
“Tu  sei  amato”  è  la  seconda  parola.  Di  immeritato  amore,
asimmetrico,  unilaterale,  incondizionato.  Qui  è  posto  il
fondamento di tutta la legge. “Tu sei amato” è il fondamento;
“tu amerai” è il compimento. Chi esce da questo, amerà il
contrario della vita.
Mio compiacimento è la terza parola, l’ultima. Un termine che
non ci è abituale, eppure parola lucente, pulsante: c’è in Dio
una vibrazione di gioia, un fremito di piacere; non è un
essere  freddo  e  impersonale,  senza  emozioni,  ma  un  Padre
apritore di cieli, felice di essere padre, in festa davanti a
ognuno dei suoi figli.
(Letture: Isaia 40, 1-5.9-11; Salmo 103; Tito 2, 11-14; 3,
4-7; Luca 3, 15-16. 21-22).

la volontà di papa Francesco
di  uscire  dalla  crisi
ecclesiale

il j’accuse di papa
Francesco:

«La chiesa è bloccata, non
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scalda più il cuore della
gente»

 

 una chiesa ormai «bloccata», «parcheggiata
dentro una religione convenzionale, esteriore,
formale, che non scalda più il cuore e non

cambia la vita»

di Franca Giansoldati

L’analisi  che  si  ascolta  nella  basilica  di  San  Pietro  il
giorno dell’Epifania è densa di conseguenze e ha a che fare
con una impietosa fotografia che da tempo mostra l’Europa
cattolica  in  caduta  libera  nelle  statistiche  degli  ultimi
anni.  Francia,  Polonia,  Italia,  Germania,  Olanda,  Belgio,
Spagna. Gli indicatori presi in considerazione sono molteplici
e non riguardano più solo la partecipazione delle persone alla
messa  o  ai  sacramenti.  E’  assodato  che  ovunque  celebrano
sempre meno battesimi e meno matrimoni e persino i funerali
laici sono in crescita.

«Ci fa bene chiederci: a che punto siamo nel viaggio della
fede?» ha chiesto Papa Francesco durante la messa celebrata
per ricordare il passo del Vangelo che narra l’arrivo dei re
Magi a Betlemme dopo avere seguito da lontano il chiarore di
una stella luminosissima. «Le nostre parole e i nostri riti



innescano  nel  cuore  della  gente  il  desiderio  di  muoversi
incontro a Dio oppure sono lingua morta, che parla solo di sé
stessa e a sé stessa? È triste quando una comunita ̀di credenti
non desidera piu ̀e, stanca, si trascina nel gestire le cose
invece che lasciarsi spiazzare da Gesu,̀ dalla gioia dirompente
e scomodante del Vangelo».   

Solo alcuni giorni fa il primate dell’episcopato di Polonia ha
ammesso  pubblicamente  il  totale  fallimento  della  gerarchia
cattolica  analizzando  l’allontanamento  dei  ragazzi  dalla
Chiesa. Recentemente anche il cardinale Marx, della diocesi di
Monaco di Baviera, ha parlato di un «punto morto», facendo
affiorare  il  bisogno  di  un  rinnovamento  nella
evangelizzazione.    

Papa Francesco ha sottolineato come la crisi della fede, nella
nostra vita e nelle nostre societa,̀ abbia a che fare con la
scomparsa del desiderio di Dio. «Ha a che fare con il sonno
dello spirito, con l’abitudine ad accontentarci di vivere alla
giornata, senza interrogarci su che cosa Dio vuole da noi. Ci
siamo ripiegati troppo sulle mappe della terra e ci siamo
scordati di alzare lo sguardo verso il Cielo; siamo sazi di
tante cose, ma privi della nostalgia di cio ̀che ci manca. Ci
siamo fissati sui bisogni, su cio ̀che mangeremo e di cui ci
vestiremo, lasciando evaporare l’anelito per cio ̀che va oltre.
E ci troviamo nella bulimia di comunita ̀che hanno tutto e
spesso non sentono piu ̀niente nel cuore. Perché la mancanza di
desiderio  porta  alla  tristezza  e  all’indifferenza».  Parole
pesantissime.  

Naturalmente nessuno ha la ricetta in tasca e Papa Francesco
ripercorre così il passo del Vangelo che racconta dei Magi.
«Ci  insegnano  che  abbiamo  bisogno  di  interrogativi,  di
ascoltare  con  attenzione  le  domande  del  cuore,  della
coscienza; perché è cosi ̀che spesso parla Dio, il quale si
rivolge a noi piu ̀con domande che con risposte. Ma lasciamoci
inquietare anche dagli interrogativi dei bambini, dai dubbi,
dalle speranze e dai desideri delle persone del nostro tempo.



Lasciarsi interrogare».  

Quello che servirebbe, annota il Papa durante l’omelia, «è una
fede coraggiosa, profetica, che non abbia paura di sfidare le
logiche oscure del potere e diventi seme di giustizia e di
fraternita ̀in societa ̀dove, ancora oggi, tanti Erode seminano
morte  e  fanno  strage  di  poveri  e  di  innocenti,
nell’indifferenza  di  molti».


